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SeverinoDianichdabambino, in
Istria, ascoltòMussolini annunciare
l’ingressonel secondoconflitto
mondiale.Da ragazzo si ritrovò tra i
profughi che l’Italia guardavacon
diffidenza. Inunmomento in cui la
violenzabellica investe anche l’Europa
e ilMediterraneo, il teologoavverte:
«È ignobile l’idea cheesistaunaguerra
accettabile. Perché la sua logicanon
cambiamai, edè la sopraffazione».
Questodolore l’arte loha sempre
mostrato (lo raccontiamonellepagine
successive) e ilpresepe (checompie
otto secoli) loha sempreesorcizzato

Èsempre sporca
laguerra

Si pensa che assistere un familiare anziano e
malato possa portare a sintomi depressivi:
non è così. La malinconia viene nel vedere
star male qualcuno cui vuoi bene. Occuparsi
degli altri — madre, padre o coniuge —

invece non induce depressione. È stressante,
certo, ma uno studio recente documenta che
assistere gli altri è spesso un’esperienza
positiva e gratificante: nonostante il sacrificio
ti fa crescere e allunga la vita.

Aiutare aiuta

{Sopra le righe
di Giuseppe Remuzzi
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nem faciunt, pacem appellant («Dove fanno il deserto,
lo chiamano pace»). Che significato ha tutto questo, nel-
la sua prospettiva, per la Chiesa e per il mondo?

SEVERINO DIANICH — Nella mia sensibilità di cri-
stiano e di prete, la guerra mi fa pensare alla profonda
verità di quel dogma della fede che è il peccato originale:
ilmistero di un germe di stoltezza e dimalvagità che alli-
gna nel profondo dell’uomo, di ogni uomo. È la linea di
pensiero che da san Paolo raggiunge Agostino, si ripro-
pone in Lutero e accompagna Søren Kierkegaard, fino a
noi: qui in Italia, penso a Sergio Quinzio. Quando osser-
vo lo scorrere degli eventi degli ultimi vent’anni,mi sem-
bra a volte dolorosamente condivisibile l’amara saggez-
za di Qoelet: «Niente di nuovo sotto il sole». Soprattutto
per chi ha visto la guerra con i propri occhi, davvero nihil
novi. Le stesse continue violazioni dei diritti umani, l’uc-
cisione di civili, di bambini, distruzioni di case, fughe in
massa dalle città, saccheggi, stupri e fosse comuni. Iden-
tiche anche le menzogne sul fatto che il nemico è al col-
lasso, che stiamo vincendo. La novità è piuttosto il peri-
coloso innescarsi, a livello geopolitico mondiale, di una
tragica partita a due per il dominio delmondo (la Russia
contro le potenze occidentali) con un convitato di pietra,
la Cina, sullo sfondo. Da parte della Chiesa cattolica, la
condanna della guerra, pur con alcune oscillazioni a
proposito della guerra di difesa, è costante e ben nota,
almeno a partire da Benedetto XV che, agli inizi del No-
vecento, definì la guerra «una inutile strage». Tenden-
zialmente, la fede cristiana pone la persona e la sua vita
al di sopra anche di alcuni pur rispettabili valori civici,
come la patria e l’indipendenza della nazione. La vita di
uomini e donne, spediti al fronte amorire, in forza di co-
scrizioni obbligatorie, nella sospensione del diritto fon-
damentale a vivere e di ogni forma di democrazia, non
può essere tranquillamente posposta ad altri valori. Il ri-
conoscimento della dignità di ogni essere umano fa del
dialogo con le persone in tempo di pace e, di là del fron-
te, in guerra, il solo antidoto alle inutili stragi.
DONATELLA PULIGA — Lei ha conosciuto, nella sua

esperienza pastorale, generazioni che hanno sperimen-
tato sulla propria pelle gli inganni del secolo scorso. Co-
me sono stati elaborati, se lo sono stati, questi traumi
ideologici?

mia esperienza di esilio non è stata soltanto quella del
grande esodo degli abitanti di Fiume, Pola e Zara tra il
1945 e il 1950, in prevalenza verso l’Italia. L’accoglienza
da parte della madrepatria non fu delle più calorose: nel
campo profughi di Gaeta, dove arrivammo prima di spo-
starci a Pisa, vivevamo tutti in un box di quattro metri
per quattro. Pesava su di noi la condanna, da parte dei
comunisti di allora, di essere fuggiti dal giardino del-
l’Eden che il governo di Tito rappresentava ai loro occhi
(la Jugoslavia, ndr). Vivemmo, almeno in parte, da esilia-
ti anche in patria. Eppure, quel movimento, quel senso
di una vita in uscita, me lo sono portato dentro fino ad
oggi: grazie forse a quel desiderio, precocemente matu-
rato, di andare a vedere cosa c’era altrove. Per capire non
solome stesso,ma la vita umana. Ed ecco che l’esperien-
za dei miei viaggi di studio (e non solo) è stata fonda-
mentale per gli incontri chemi ha consentito con l’uma-
nità, nell’unicità delle persone, uomini e donne che era-
no e sono, ciascuno e ciascuna, un mondo. L’Europa, il
Medio Oriente, la grande Costantinopoli-Istanbul dove
ho respirato un’aria cosmopolita, l’Unione Sovietica, la
Cina e la Cambogia, la Corea, l’America Latina e in parti-
colare il Perù. Tutti luoghi in cui è stato perme essenzia-
le incontrare volti e situazioni concrete, al di là delle
ideologie, delle massificazioni della propaganda di que-
sto o quel regime. Questi volti sono stati per me impor-
tanti finestre sul mondo.
DONATELLA PULIGA— L’attuale scenario mondiale,

con altri e purtroppo non nuovi fronti di guerra che si
sono aperti, suscita riflessioni amare sul futuro del-
l’umanità. La ricomposizione dei conflitti sembra allon-
tanarsi sempre di più dall’orizzonte della storia, oltre
che del vivere quotidiano. E pare confermarsi, a distanza
di secoli, l’affermazione che il grande storico Tacitomet-
teva sulle labbra di un nemico dei Romani :Ubi solitudi-
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Il dibattito delle idee
In India sono immagazzinati 20 milioni di
dosi di vaccino antimalarico, sufficienti per
immunizzare 5 milioni di bambini e prevenire
31 mila decessi, che non saranno impiegati
prima della metà del 2024. Zacharia Kafuko,

direttore dell’ong 1Day Africa, ha sollevato
l’argomento sulla rivista «Foreign Policy»,
proponendo l’implementazione di procedure
simili a quelle utilizzate per l’adozione e la
distribuzione dei vaccini anti Covid-19.

Venti milioni di dosi

{Voci dal mondo
di Sara Banfi

Il «dimagrimento» della pratica
religiosa in Italia e nelmondo non
deve far gridare alla catastrofe. È
un segno dei tempi: va interpretato
e assunto con responsabilità
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LE ILLUSTRAZIONI
DI QUESTA PAGINA
E DELLE PRECEDENTI
SONO DI BEPPE GIACOBBE

SEVERINO DIANICH — Sotto il regime fascista, a
scuola cantavamo: «Vincere! E vinceremo in cielo, in ter-
ra e in mare!», mentre l’Italia andava allo sfacelo. A Fiu-
me, sotto il regime di Tito che sembrava averci liberato
dal nazismo, giuravamo fedeltà a quella «violetta bian-
ca» (uno dei suoi epiteti di lode) spuntata finalmente
nel mondo. In Italia, l’inganno continuò, perché dopo la
fine catastrofica della guerra che aveva smentito la men-
zogna dell’entusiasmo fascista, nonmancò il crollo di al-
tri idoli, come quello di Stalin rovesciato dagli altari per
manodei suoi stessi pontefici. Come crollò, a distanza di
anni, il mito della rivoluzione culturale di Mao Zedong.
Molte persone a me vicine, per esempio i miei parroc-
chiani di Caprona, un piccolo paese della piana di Pisa,
di prevalente fede comunista, videro i carri armati sovie-
tici stroncare la rivolta di Ungheria nel 1956, assistettero
alla Primavera di Praga nel 1968 e alla fine poco gloriosa
dell’Unione Sovietica. E ancora, hanno nella memoria lo
sconosciuto personaggio che in piazza Tienanmen a Pe-
chino nel 1989 si piantava davanti a un carrarmato. Io,
pur vaccinato contro il filocomunismo dalla mia espe-
rienza sotto il regime di Tito, ho vissuto la stessa delu-
sione, la stessa tristezza di quelle persone semplici. Per-
ché sono sempre i poveri che subiscono, nei sentimenti
prima ancora che nei fatti, le conseguenze delle grandi
svolte della storia.

DONATELLA PULIGA—Lei ha da poco partecipato, in
qualità di esperto, al recente Sinodo dei Vescovi, prima
tappa di un cammino comune (questo il significato del
termine greco sýnodos) di portata mondiale per la Chie-
sa, iniziato nel 2021 e che si concluderà nel 2024, che ha
visto per la prima volta la partecipazione, oltre che di
rappresentanti dell’episcopato mondiale (come da sta-
tuto), anche di fedeli laici, tra cui molte donne, oltre che
di semplici sacerdoti e religiose. Questo, nell’intento di
ascoltare (anche attraverso la precedente consultazione
avviata nelle varie realtà locali) il più ampio numero pos-
sibile di fedeli sulla situazione della Chiesa oggi, e sulle

prospettive che si aprono in tema di cambiamento. Ma
lei è ormai anche uno dei pochi che può dire, a proposi-
to del Concilio Vaticano II: «Io c’ero», anche se «solo» da
giovane segretario del vescovo di Pisa. Che cosa è cam-
biato rispetto alla vivace e battagliera atmosfera di que-
gli anni?
SEVERINO DIANICH—Si può senza dubbio afferma-

re che lo scopo fondamentale per cui già nel 1959 Papa
Giovanni XXIII aveva convocato il Concilio, che si svolse
dal 1962 al 1965, cioè quello di chiudere la lunga stagio-
ne della contrapposizione della Chiesa alla cultura mo-
derna, all’avvento della laicità nella società civile, e av-
viare uno stile di dialogo e di cooperazione nella ricerca
del bene comune, è stato ampiamente raggiunto. La
Chiesa ammise di non poter continuare a porsi di fronte
al mondo come una roccaforte assediata. Ma resta vero
che molte prese di posizione del Vaticano II attendono
ancora di essere assimilate. Per questo, confesso che al
Sinodo, con una certamelanconia,mi è capitato talvolta,
quando veniva proposta una qualche questione, di aver
replicato: «Ma questo problema già il Concilio se l’era
posto e aveva già indicato le piste su cui muoversi». Re-
petita iuvant, evidentemente. Anche perché spesso non
si tratta semplicemente di ripetere, ma di rendere ope-
rativo, concreto qualcosa che si era affermato solo in li-
nea di principio. I due anni del Cammino sinodale han-
no fatto crescere le attese, che erano in realtà spropor-
zionate: il Sinodo non è un concilio. Non ha infatti pote-
re deliberativo, ma consultivo. Si è trattato però di
ascoltaremolte voci, voci concrete che hanno posto pro-
blemi altrettanto concreti: solo una visione miope me-
diata dai social può considerare disattese una serie di
aspettative su alcuni temi che invece sono stati presi in
considerazione in modo serio e propositivo.
DONATELLA PULIGA—Nella sua prospettiva anche il

dialogo interreligioso e quello con i non credenti può of-
frire un orizzonte di senso, a patto che non si limiti a epi-
sodi singoli ma diventi un processo, un cammino che
scandisca le scelte a partire dal quotidiano.
SEVERINODIANICH—Credo certamente che una co-

stante pratica di dialogo dei cristiani con le persone di
altra o di nessuna fede sia meritevole di altissima consi-
derazione. Salvo improbabile smentita, penso sia la pri-

ma volta nella storia, dopo le innumerevoli guerre di re-
ligione, che i massimi esponenti di fedi diverse si siano
ritrovati concordi per operare uniti per la pace nel mon-
do. Penso a eventi anche dal forte significato simbolico:
l’incontro interreligioso di Assisi del 27 ottobre 1986,
promosso da Giovanni Paolo II. Vorrei che anche le nuo-
ve generazioni potessero rivedere le immagini della
piazza antistante la Basilica di Assisi che nel 1986 fecero
il giro delmondo, con i rappresentanti delle diverse reli-
gioni del pianeta, convocati dal Papa, che pregavano in-
sieme. Più recentemente, Abu Dhabi, 4 febbraio 2019:
l’incontro tra Papa Francesco e l’imam Al-Tayeb: una da-
ta che farà storia. Nessuno avrebbe immaginato che nel
clima di conflitto in cui ci troviamo immersi, gli attentati
in Occidente, la paura diffusa, che un papa venisse ac-
colto a braccia aperte nel cuore della penisola arabica.
Proprio nel contesto drammatico in cui emergono gli
estremismi religiosi, è fondamentale il processo di dia-
logo tra le persone, prima ancora che tra le religioni: le
trasformazioni sul piano personale, quelle sì sono possi-
bili. E poi, attraverso le persone, anche le religioni cre-
scono e si mettono in cammino.

DONATELLA PULIGA—Come legge il segno dei tem-
pi per cui, anche nel nostro Paese, le nuove generazioni
sono tendenzialmente sempremeno interessate non so-
lo alla pratica religiosa,ma anche a un’esperienza di fede
che coinvolga profondamente le loro scelte, che abbia a
che fare con il significato della vita stessa?
SEVERINO DIANICH— Il cristianesimo europeo, do-

po la fase della prima evangelizzazione, ha attraversato i
secoli grazie alla trasmissione della fede di generazione
in generazione. Questa situazione sta rapidamente cam-
biando sotto i nostri occhi. Già in tutti i campi la funzio-
ne educativa della famiglia viene potentemente scaval-
cata ed elusa dalla potenza invasiva dei social. Per quel
che riguarda, poi, la trasmissione della fede, questa si è
naturalmente affievolita con il profondo cambiamento
nelle modalità di formazione della famiglia: moltissime
coppie non si sposano, o lo fanno solo col rito civile,
moltissimi bambini non vengono battezzati. Al cristia-
nesimo si prospetta un futuro nel quale solo il rapporto
interpersonale con i non credenti e con le persone di al-
tra religione potrà creare, senza nessun proselitismo, lo
spazio della trasmissione della fede, così come lo fu al-
l’inizio per molti secoli. Credo peraltro che questo pro-
gressivo « asciugamento», dimagrimento— oserei dire
—della pratica religiosa in Italia e nelmondo non sia un
segnale che deve far gridare alla catastrofe. È piuttosto
qualcosa che, come segno dei tempi,va interpretato e as-
sunto con responsabilità.
DONATELLA PULIGA — Forse ci dice, ed è accaduto

altre volte nella storia, che occorre recuperare l’annun-
cio evangelico nella sua radicalità ed essenzialità. Perché
quella buona notizia— siamo ormai alle soglie del Nata-
le che per i cristiani rappresenta l’inaudito incarnarsi di
Dio nella storia umana e nelle sue contraddizioni—non
gridata, ma modulata sul pentagramma della meravi-
glia, possa assumere il volto della speranza e dell’attesa.
Senza le quali il presente rischia di diventare un perico-
loso rotolarsi nell’identico, e il futuro viene ucciso sul
nascere.
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